L’APPUNTAMENTO CON LA TRAGEDIA GRECA A S.SEVERINA
Ifigenia tra i Tauri di Euripide
Come il gesto spontaneo e armonioso di una mano che si muove. Con naturalezza e scioltezza. Quelle che si perdono quando arriva la malattia.
Così definirei l’ “Ifigenia tra i Tauri” di Euripide che il Liceo Classico “Diodato Borrelli” di S.Severina ha allestito per la chiusura dell’anno scolastico 2007/08.
Magnificamente nuovo, come ogni gesto di  una mano che pur si ripete da sempre ma ogni volta è cosa nuova. Per quello che lo produce.
Nonostante l’intervento del co-regista, Dottor Sante Vaccaro, sia stato, all’apertura dello spettacolo diretto con spessore e lucidità,  orientato  all’assunzione di responsabilità di  tutti i possibili errori che potevano emergere di lì a breve, nonostante con straordinaria e rara modestia lo stesso, già alunno di questo Liceo nonché dell’ autorevole Professore-regista Nino Pala, avesse affermato che solo le sue  gambe erano state prestate alla vulcanica attività mentale del grande Nino, nonostante tutto ciò, lo spettatore non ha potuto fare a meno di sorprendersi per il nuovo  di quest’anno.

Prima di tutto, il luogo della performance: il cortile del Liceo che ogni anno, da ben trent’  anni, produce spettacoli teatrali di gran livello. 
Santa Severina, col suo castello, i suoi fianchi scoscesi, è rimasta, nella notte trapuntata da mille luci, a guardare dall’alto ed è trasalita anch’essa dinnanzi al dipanarsi del dolore umano portato in scena con grande trasporto e pathos da alcuni alunni di quella scuola.

E poi, tanto altro. Come, per esempio, tra pedane in legno, utilizzate solitamente per il trasporto di merci, copertoni di pneumatici, sacchi di spazzatura, alunni-attori  si alternavano sulle scene con gli abiti che usano tutti i giorni, guanti a metà dita, scarponcini quasi militari sotto gonne piene di balze come quelle di certe bambole che le donne un tempo  mettevano sui loro letti nuziali.

Un Euripide così è difficile da immaginare, forse fa anche svenire chi rimane rispettoso della catalogazione del sapere secondo regole classiche e intoccabili.

La cosa meravigliosa, però, di questa “Ifigenia” è l’aver  recuperato proprio con linguaggi nuovi la straordinaria e inesauribile attualità del grande tragediografo greco, che fissa nei suoi lavori 
 il dramma del vivere umano di ogni tempo e di ogni luogo; proprio quel dramma dietro il quale corrono la psicologia, la psichiatria da sempre; rispetto al quale  si declinano, sbagliando, le religioni, che, nel tentativo di afferrarlo, perdono se stesse  e confondono gli uomini.

Su questa meraviglia euripidea si è concentrato lo sforzo dei docenti del Liceo “Borrelli”  e di tutti coloro che con questi  hanno lavorato: accolto il nuovo, fedeli allo spirito della tragedia, si è provveduto ad arricchire l’azione scenica  con soluzioni raffinate, come, per esempio, l’utilizzo delle voci delle coriste destinate a dare eco nella notte di Santa Severina, su più e più livelli, all’animo umano in affanno.
Risultato interessante da un punto di vista didattico che indica con chiarezza quanto è possibile manipolare quello che si sa, solo se solo lo si conosce. In assenza dell’informazione precisa e puntuale, il risultato resta fumoso; può depistare,  arrivare  ad  apparire anche artisticamente interessante fin quando una valutazione più attenta non porterà alla scoperta che dietro quel che si è visto non c’è alcunché.

Sorprendenti anche gli attori per la disinvolta familiarità con la sensibilità euripidea; scoperto il tragediografo, gli alunni hanno probabilmente sentito da parte del grande Euripide la “validazione” di certe situazioni di disagio che essi vivono direttamente o che conoscono per ragioni indirette.; è stato un tutt’uno gridare, per bocca di Oreste e di Ifigenia, il disagio di appartenere a famiglie sgangherate, inesistenti, chiedere la ricostruzione di un vissuto che dia loro oggi, come ieri, supporto e identità. E’ stato un tutt’uno mostrarsi, una volta ogni tanto, fragili e aggredibili, ma anche bisognosi di principi fortissimi ed estremi, diremmo oggi, come il morire per un amico.
Nella notte di Santa Severina, sono rimasti a passeggiare le ombre di Euripide e quelle di Spitz e Bowlby, che di lacune affettive, in ambito familiare, sono stati maestri; qualcuno origliava sull’orlo del loro conversare circa la magnifica performance dell’Oreste fin poco prima in scena. Si parlava anche  e non era un caso, delle carenze delle cure materne…
- Più mani, nella notte -si dice-   si sono naturalmente  levate per rispondere al bisogno affettivo che il tragediografo  di ieri e gli studiosi  di oggi hanno ancora una volta indicato- 
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